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Neurofisiologia 
Esperimento 
sulle capacità 
olfattive 

• i Contranamcnte a quanto si crede, l'olfatto umano è tra i più 
sviluppati nel mondo animale. La trasmissione dei messaggi al 
bulbo olfattivo del cervello permette di memorizzare l'-immagine 
olfattiva». Parallelamente, l'ipotalamo giudica la qualità dell'odo­
re. Un singolare esperimento è stato compiuto a Parigi all'ultimo 
Salone dell'Agricoltura. E slato chiesto a 1200 partecipanti di as­
saggiare, osservare, degustare un piatto composto da tre tipi di 
formaggio quindi descrivere il tutto con parole. Si è visto cosi che 
l'uomo sa distinguere le molecole che compongono il gusto, ma 
non nesce poi a classificarle con termini precisi. Nella foto: L'isti­
tuto di Cincinnali per la ricerca sugli odori. 
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Medicina 
Realizzata 
la mappa 
dei nervi 
M Ricercaton della Univer­
sity of Washington hanno mes­
so a punto una tecnica che 
permette di identificare e vi­
sualizzare i nervi del corpo 
umano con tale precisione da 
promettere applicazioni nvo-
luzionane nel campo della 
chirurgia, nonché della dia­
gnosi e del trattamento del do­
lore cronico e di altre malattie 
Le immagini molto particola­
reggiate dei nervi hanno già 
permesso di operare su oltre 
una dozzina di pazienti, c o m - . 
presi casi complicatissimi co­
me quello di un giovane lotta­
tore che soffriva della com­
pressione di un nervo altri­
menti non identificabile a cau­
sa della complessa muscolatu- " 
ra. La tecnica, che permette di 
ridurre al minimo la portata 

*£*#" 

degli interventi chirurgici ne­
cessari per correggere i danni 
ai nervi, illustrata dal dottor ; 

Aaron Filler, neurochirurgo 
della University of Washington ! 
a Seattle e dalla sua equipe, è 
illustrata nel numero di ieri di ; 
«The lancet», rivista medica bri- : 

tannica. È stata messa a punto 
servendosi della tecnica della 

risonanza magnetica in una 
,' sua applicazione particolare. 
: Filler e'i suoi collaboratori so-
: no riusciti in particolare ad ap-
, plicare la risonanza anche ai 
1 nervi dopo due anni di sforzi 
. spesso • frustranti, - ottenendo 

una mappa completa e detta-
- glialissima. Nella foto, un neu­

rone . -.. 

Archeologia 
Scoperta una statuetta 
minoica che anticipa lo stile 
realistico dell'arte greca 

• • L'immagine tradizionalmente fornita dagli studiosi del­
la civiltà minoica, fiorita sull'isola di Creta, aveva finora mes­
s o in evidenza uno sviluppo separato di questa cultura da 
quello della Grecia antica. Nello stesso tempo si è sempre 
sottolineato l'atteggiamento sostanzialmente pacifico delle 
popolazioni cretesi. Recenti ricerche s tanno ora modifican­
d o questa visione delle cose . Sono state infatti portate alla 
luce dagli archeologi un gran numero di fortificazioni sull'i­
sola di Creta e, contemporaneamente , una produzione arti­
stica simile a quella greca. La statuetta c h e vediamo nella fo­
to, ricavata dal dente di un ippopotamo, è stata trovata a Pa- r 
laikastro nell'isola di Creta da un'equipe di archeologi gui­
data LH. Sackett e J.A. MacGillivray. La figura, alta circa cin- . 
quanta centimetri, rappresenta probabilmente un giovane " 
in corsa, e sembra anticipare di qualche centinaio di anni lo " 
stile realistico el lenico e la rappresentazione dei miti dei 
Greci. Questo manufatto artistico, c h e un tempo s e c o n d o gli " 
esperti doveva essere abbigliato c o n vestiti in oro, venne rea­
lizzato p o c o pnma dell'Invasione greca c h e distrusse, nel 
1450 avanti Cristo, la fiorente civiltà minoica. 
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Fra Nicaragua e Costa Rica una riserva di foresta vergine. Un Eden tra mille insidie 

Più dell'ecologia potè la fame? 
• I RIO SAN JUAN (Nicaragua). Lorenzo Carde-
nal. giovane e palfuto ecologo, lavora per l'Ire­
na, Istituto che in Nicaragua fa le veci di ministe­
ro dell'Ambiente; ha l'aria di un geniaccio del- . 
l'ecologia. Nel suo ufficio di Managua, srotolar!-
do mappe, ci spiega le caratteristiche della :•"•' 
•Gran Reserva de Biosfera Indio-Maiz»: 4.000 '{ 
chilometri quadrati di territorio nicaraguense . 
sulla costa atlantica. : . ? ' * • • • : . > . .<•. ..-•• 

«La Riserva è compresa nella fascia agro-eli- ' 
matica che va dal Guatemala a Panama, un'a- t 
rea, è la definizione scientifica, di bosco tropi- '' 
cale umido di terre basse: a meno di 500 metri \ 
di altezza, con piogge sopra i 3.000 millimetri •• 
l'anno. Tutta l'area, poi. ha un'altra specificità» v 
splegaCjB'utìlaMdo'la; matita sulla mappa. «Qui ' 
£ ihcr« iano vegetazione delNord e del Sud del • 
raonjfci; Significa jc)b&fi>nco a flancppconylvor) ' 
no per esempio il pino e l'amazzonico albero ì 
del liquidambar». Ma in più questo pezzo di Ni- •", 
caragua atlantico, i 4.000 chilometri quadrati di • 
•Riserva Indio - Maiz», aggiunge, regalano altre ' 
sorprese rispetto alle foreste sorelle di Honduras 
o Panama. . , . . , . - - • 

•È uno dei luoghi più umidi del Centro Ameri­
ca, le piogge arrivano ai 5 000 miilimetn l'anno-
perciò c'è grande ricchezza di specie di palme 
Ed è. da queste parti, la zona di foresta vergine 
più estesa e meno violata dall'uomo» spiega in­
fatti. La Riserva Indio - Maiz, dunque, è un'isola 
di biodiversità. Cardenal, senza abbandonare -
l'aplomb scientifico, riesce a dipingerci un <bo- • 
sque» tripudiarne e infido dove convivono cai- i 
mani e coccodrilli, giaguari, formichieri. L'or­
mai rarissimo •trichecus manacus», mammifero. 
marino, e due o tre specie di bradipo. Nei fiumi • 
la fauna d'acqua dolce insieme con i pescecani 
e i pescesega che risalgono la corrente dall'o­
ceano. E ancora l'aquila «harpia harpia» che, 
giacché l'area 6 estesa, trova sufficienti cime 
d'albero da rovistare. E i branchi, erbivori, di 
cinghiali, che trovano abbastanza biomassa di 
cui nutrirsi. ..••>-.-v«.-1-,v.--..^v--s-/.," •••.••-/«.v. 

E la flora? L'Erbario Nazionale ha contato 
6.500 specie di piante in tutto il territorio del Ni­
caragua. Ma è presumibile, calcola Cardenal, 
che la Riserva da sola possa nasconderne altre 
2.500 -3.000 specie. «Tuttavia il fatto più Impor­
tante» conclude l'ecologo dell'Irena «e che nella 
Riserva questa bio-diversità non è, come altro­
ve, in pericolo. È protetta», i. »..'. -ivjiy-

La Riserva, infatti, è il nocciolo più vergine del 
Parco «Si-A-Paz», una sigla che significa «sistema 
integrato di aree protette per la pace». Il «Si-A-
Paz» copre un territorio sulle due sponde del Rio 
San Juan, il fiume gonfio e placido che va dal la­
go Cocibolca all'Atlantico. II parco si estende 
per una parte, la più estesa, in Nicaragua, per 
l'altra parte nel confinante Costa Rica, E infatti il 
«Si-A-Paz» - almeno formalmente - è dal '90 pro­
tetto da un accordo tra i governi dei due paesi. 
Un esempio quindi -non frequente- di parco 
•transnazionale». „..;! •"•,-,-•••>;: i~ 

La sua specificità, però, non si esaurisce in 
questo. Nò in quella preziosità ambientale di cui 
ci diceva Cardenal. Qui nel Si-A-Paz si tenta an­
che di fare una specie di doppio salto mortale: 
conciliare le ragioni dell'ecologia e quelle del­
l'economia. Avete presente lo «sviluppo sosteni­
bile» dì cui si parlò al vertice di Rio de Janeiro? 
Antonio Ruiz, presidente della «Fundacion del 
Rio» (organizzazione non governativa che agi­
sce nel bacino del San Juan) lo traduce cosi: 
«Significa che non si può proteggere la natura e 
far morire la gente di fame». • •--... --. —.. 

Il Si-A-Paz, appunto, prevede che ci siano tre 
aree in cui la natura è sovrana: la Riserva Indio-
Maiz, il rifugio di vita silvestre che s'affaccia sul­
l'Atlantico e un altro, «Los Guatuzos», all'estre­
mo opposto sotto il lago Cocibolca. Ma prevede 
anche due ampie arce - «di vita e sviluppo» e di 
«transizione» - dove si eserciti la «sovranità limi­
tata» dei circa 45.000 nicaraguensi che abitano 
intorno al Rio: contadini, piccoli allevatori, lavo­
ranti della palma africana. Secondo il progetto, 
le loro attività dovranno svolgersi in modo sem­
pre più «ecocompatibile». E, sogno futuro, inte­
grate col turismo. •».•-.••••'•-":.•••'• ,:>y.--.:̂ ;y\;.--Vi.- "•",./'•'" 

Giacche di struggenti bellezze, come ci fanno 
vedere, il loro San Juan ne ha da regalare. E non 
solo bellezze naturali. Le guardie del parco so­
no capaci di ritrovare nella foresta, sotto l'intrico 

di vegetazione, inesplorate rovine maya. Su 
un'ansa strategica, al Castillo, si erge l'Immaco­
lata: fortezza vecchia tre secoli, che svena sul 
delicato - quasi cinese - paesaggio annebbiato 
di vapori. Dal '500 militari e corsari spagnoli e 
inglesi hanno, infatti, battagliato lungo il fiume: 
cercavano - vanamente - una via di comunica­
zione diretta tra Atlantico e Pacifico. >:•? • 

Per paradosso, la recente guerra civile tra 
sandinisti e contras che si è svolta - accanita - fi­
no al 1 990, se ha fatto versare sangue anche sul 
fiume San Juan, ha però preservato lo splendo­
re di quest'angolo di mondo. • . . . . . - - -

• Ora è arrivala la pace. E questo piano per il 
parco Si-A-Paz. Ma il Nicaragua può davvero 
permettersi il lusso.di un politica^verde», illumi­
nata? E il Nord del mondo può lasciarlo a sbri­
garsela da solo con la conservazione della fore­
sta? Col dilemma dèlio '«sviluppò sostenibile»? È 
partendo da questi interrogativi che è decollato, 
appunto, il progetto di cooperazione di un car­
tello di organizzazioni non governative italiane. 
Si tratta di Legambiente, Tcrranuova, Crocevia, 
Cic, Cnc, Ciss, Gvc, Mais, Re Te. Sostengono fi-

Si-A-Paz: sistema integrato di aree, 
protette per la pace. È il nome di una 

, vasta riserva di foresta tropicale umida ; 
v che si estende in Nicaragua e, in parte ; 
' minore, in Costa Rica. È sulle rive di un '; 
fiume placido e profondo, il San Juan. 
Uno degli ultimi angoli vergini di mon­
do. Vi trovano riposo gli uccelli mi-, 

granfi dal Nord e dal Sud. Fianco a 
fianco convivono piante dei due emi­
sferi, come il pino e l'amazzonico «li-
' quidambar». Ad insidiare l'eden, ecco 
un conflitto classico: tra le ragioni del­
l'ecologia, la fame dei contadini di 
questa parte povera di mondo, l'avidi­
tà delle multinazionali delle banane. ^ 

-DALLA NOSTRA INVIATA : 
MARIA SERENA PALIERI 

nanziariamente la «Fundacion del Rio». Hanno 
collaborato alla costrizione di un albergo dij£-. 
gno all'imbocco del fiume/nel villaggio di San 
Miguclito. Appoggiano la «riconversione ecolo-

. gica»ai'iina'comunità*Tì r50 famiglie nella loca­
lità Boca dc£abalos. 

In compagnia di due membn della «Funda­
cion del Rio», Franklin Antonio e Luis, visiuamo 
il parco. Risaliamo in barca a motore il fiume 
per sei giorni. E verifichiamo, ansa dopo ansa, 

'". in che misura il Si-A-Paz è un progetto in diveni-
^re. Le incognite che.mettono a rischio questo 
"«polmóne verde». Noni sono rninacce diverse da 

quelle che insidiano il resto del Nicaragua: an­
che qui, nell'idillio primitivo della foresta, avan­
zano povertà e sconquasso sociale succeduti al 
sandimsmo: si misura, con una concretezza 
quasi paradossale, quanto costi la politica di 
«aggiustamenti strutturali» voluta dalla Banca 
Mondiale. L'ultimo rischio, in ordine di tempo: 

Vita nella 
foresta e. 
sotto, 
trasporto 
delle banane 
in una 
piantagione 
Foto di 
Luciano 
De Luca 

sulla sponda che si estende in Costa Rica stan- -
no avanzando le multinazionali delle banane. ; 

- • Sulle nve del fiume, dunque, crescono le ca-
• panne: le tipiche costruzioni su palafitte della : 
\. foresta tropicale umida. Negli ultimi due anni - -
'k ci spiegano - in questa regione sono immigrate " 
•' circa 5.000 persone. Si tratta di contadini che > 
•fuggono dalla siccità del Pacifico; di soldati •; 
•'. smobilitati; di guerriglieri della «contra» che cer- ; 

cano terra, perché non sono stati beneficiati » 
dalla riforma agraria. È una massa inarrestabile '•?' 
di gente che cerca un modo, quale che sia, per -
vivere. Come in Amazzonia, il fumo segnala i • 
fuochi che distruggono, palmo a palmo, pezzi ; 

." di foresta. La gente si fa largo, in alternativa, col T 
j machete. Tirano giù' i solenni cedri rossi e ne ri- ' 
• vendono il legno.' Poi mandano due o tre vac­

che rnagrecome il Cristo a pascolare sul terreno [ 
deforestata. Oppure piantano riso e fagioli, i 

' «grani basici»- in un paio di stagioni azzereran- £ 
. no le poche sostanze di questo terreno povero '. 

dihumus. •- , .^"••^-•«.;&,.;.,. .r.u-i'-" 
: Il tasso di deforestazione, in Nicaragua, e tra i 

più alti del mondo- 2,75% l'anno. Tant'è che al '«!'. 
Nord, a causa dell'abbattimento degli alberi, in !,' 
questi mesi si sono seccati centinaia di pozzi. ;.';. 
Per i contadini deforestare è un'ultima spiaggia: ' 
una strada che porta da povertà a povertà. Ma 
anche qui, nell'area formalmente protetta del ' 
Si-A-Paz, c'è qualcun altro che ci guadagna. A •'' 
San Carlos, polveroso paese sul Rio, decine di ' 
tronchi assemblati aspettano d'essere portati • 
via dal battello di un'azienda leader del settore, -
la«Playwood». - .-::- :•.;•*..:;'j • >'• 

Napoleon Ruiz Galeano è sindaco del Castil-

* ***"* *•*£* 

* T 

La linea delle multinazionali: deforestazione e pesticidi proibiti 

Così la giungla soccombe 
in nome della banana perfetta 
tm ; Dall'11 luglio prossimo la Cee 
importerà, dall'America Latina, ba­
nane per una quantità non superiore 
ai due milioni di tonnellate l'anno. 
La notizia, che s! è meritata sui nostri 
giornali non molto di più che dei 
succinti pezzi, s'è accaparrata inve­
c e le prime pagine ( e fiumi di com­
menti nei giorni successivi) dei quo­
tidiani di di paesi «bananieri» come 
Nicaragua e Costa Rica. L'allarme è 
naturale. Fin qui il Nicaragua ha ri­
cavato dall'esportazione di banane 
60 milioni dei 280 milioni di dollari 
complessivi che ricava dalle sue 
esportazioni ••• (nella - sua bilancia 
commerciale al primo posto e l'alle­
vamento estensivo: carne destinata 
agli hamburger dei fast-food). Per il 
Costa Rica, addirittura, l'industria 
cosiddetta del «banano e deile colti­
vazioni non tradizionali» era, alme­
no fino all'anno scorso, al primo po­
sto. Tra gli interrogativi posti dai 
commentatori uno è sembrato parti­
colarmente inquietante. Il protezio­
nismo della Cee favorirà, da queste 
parti, una riconversione del terreno 
in senso più redditizio: dalle banane 
alla coca? . > - • - , , 

La banana coltivata per l'esporta-

- zione è quella dolce, non quella usa-
' ta, sul luogo, come, un sostituto del 
• pane. È una agro-industria tra le più 
' dipendenti dallo sfruttamento delle 
':>; multinazionali. Si calcola per escm-
<- pio che il Costa Rica «intaschi» solo il 

5% del guadagno che produce. Il re­
sto va nelle tasche di colossi che si 

: chiamano Standard Fruit, Bandeco. 
'*; ecc.. . .•-. . . ' . -

E la banana-formato esportazione 
.' e. ormai inesorabilmente, identica a 
. se stessa, nei suoi milioni, miliardi di 
. - esemplari. Come spiega - allegra-
:" mente Io spot della Chiquita, è gras-
•' sa, soda, senza gobbe e senza mac-
• chie. Per arrivare a questa innaturale 

v perfezione, quali procedimenti sono 
.<: necessari? Per migliorare la resa del 
* terreno vengono usati concimi chi-
V mici. È stato calcolato c h e s e n e u s i -
'. no quattro volte più che per qualun-
. que altra cultura tropicale. Poi inizia 

il nolo - famigerato >. balletto degli 
- aerei innaffiatori: spandono dall'al­

to, fila per fila, prodotti pcrstcrmina-
1 re batteri, funghi, vermi e insetti. Non 
- ci sono studi ufficiali, definitivi, sul-
- l'impatto ecologico di queste prati-
, che. Ma, quanto all'impatto sull'uo­

mo, si trascina per esempio dagli an­

ni Settanta la vertenza in tribunale di 
500 operai costaricensi, diventati 
stenti a causa del dipromocloro-pro-
pano In più di un caso si è registrato 
che le «bananiere» usano la sene di 
pesticidi, la cosiddetta «sporca doz­
zina», proibita dall'Organizzazione 
mondiale della Sanità, fi 21 febbraio 
del 92 il Tribunale intemazionale 
delle acque dell'Ala ha condannato 
la Standard Fruit per i disastri am­
bientali provocati sulla costa atlanti­
ca del Costa Rica. ••••-•-• - ' 

Ma non 6 tutto. Perchè l'industria 
della banana, cosi come viene con­
dotta attualmente, fabbnea anche ri­
fiuti a ritmi record: per ogni chilo di 
frutta, due chili e mezzo di rifiuti. Ed 
è una delle cause principali della de­
forestazione: le piantagioni, nella 
maggior parte dei casi, vengono in-, 
stallate abbattendo la giungla a col­
pi di bulldozer. 

Tutto in nome della banano «per­
fetta» Fin qui, le multinazionali non 
hanno dato segni di voler nconverti-
rc questa produzione - tecnologica e 
forsennata - in una produzione «dol­
ce» Per fabbricar banane meno chi­
miche Magari un po' meno redditi­
zie . . . . CMSP 

lo. Ammette: «Non sappiamo come fermare tut­
to questo. Il problema è semplice: povertà. Fino 
al '90 la sussistenza dei contadini era assicurata. ; 
Il governo precedente elargiva prestiti a tassi di 
favore, le famiglie riuscivano a cavarsela nei 
momenti più duri. Ora la linea politica è: inco­
raggiare l'economia di mercato. 1 prestiti pub- * 
blici vanno solo a imprenditori e commercianti. 
La piccola economia, di sussistenza, vada pure 
a picco. E allora chi pagherà per la foresta?» .̂ 

Dopo la povertà, ecco il nemico più recente e 
invisibile del parco: viene dalle acque. Alla Bcca ; 
San Carlos un'equipe dell'Università di Mana- •'••• 
gua ha raccolto nel luglio scorso dei campioni 
di acqua contaminata. Il referto parla di hepa-
cloro, aldrin, dieldrin, endrin, ddt, toxafeno: pe­
sticidi organoclorurati. E anche di terbufor, disi-
slon, diaztinon, metilparation, malathion, clor-
fentinfor, ethion, coral: pesticidi organoiosfora- • 
ti. I primi, in particolare, fanno parte della cosid- ^: 

detta «sporca dozzina»: i pesticidi banditi nei -
paesi sviluppati, su raccomandazione dell'Oms, ? 
da una ventina d'anni. I secondi sono soggetti a 
divieti più blandi, ma restano parenti stretti di 
armi chimiche come il gas nervino. : . ; • ; ' •-• 

Il tipo di cocktail indica, con certezza, ciie si 
stanno coltivando banane. Quella banana dol- • 
ce che - stile chiquita - brilla come vogliono gli '•>'.' 
spot sulle nostre tavole. Per farla riuscire cosi, " 
gialla e perfetta, non bastano le risorse della na- -
tura. ••' •*ri*tr-^j^^ *?.-jt.:•':::-• •^Z".,^>j. ./•<.;,". 
. Significa che dove la natura dovrebbe uionf;. • 
re vergine avanzano invece piantagioni trattau 
con bombe chimiche? Il governo del Costa Rica, 
per voce del ministro dell'Ambiente, Boza. ha : 
contestato, nelle scorse settimane, la scientifici­
tà dei prelievi nicaraguensi. E ha smentito che il 
suo paese abbia violato l'accordo per la preser­
vazione del parco Si-A-Paz. '•••" .. '-;.. •/'/ 

Contro questa versione ufficiale, però, ci si 
mette un singolare concorso di circostanze. La 
verità viene fuori da dove meno ci se l'aspette­
rebbe: dal fronte dei bananieri. E la «Nacion», il 
quotidiano del Costa Rica finanziato dalla più 
potente di queste multinazionali, la statunitense 
Standard Fruit, che denuncia l'avanzata delle ~' 
piantagioni in due zone: lungo un'affluente del ; 
San Juan, il fiume Sarapiqut, e alle spalle della 
riserva di vita silvestre «Los Guatuzos». Per un'e­
stensione che, secondo i progetti, dovrebbe es­
sere alla fine complessivamente di diecimila et-

Una denuncia autolesionista? No, un episo- " 
dio di guerra commerciale. Ad agire nella zona , 
sarebbero delle multinazionali : concorrenti: 
GeestCaribbeaneBanacol. :••...:. ., '. . ,;i.> 

Inoltre - e questo ci interessa in prima perso­
na - una non meglio identificata «multinaziona­
le italo-taiwanese». «SI, sembra che ci siano ita­
liani al lavoro, 11»: ce lo conferma Eduardo Agui-
lar Cortes. È il responsabile dell'ufficio «ecologi­
co» che, a seguito degli scandali, la Corporazio­
ne costaricense dei bananieri ha frettolosamen­
te allestito nello scorso gennaio. - : - • 

Come finirà? I più sensibili - forse semplice- • 
mente i meno poveri - tra gli abitanti del parco si 
sono organizzati in un Comitato che ha la base 
nel rifugio «Los Guatuzos». È un paradiso dove : 
alcune centinaia di uccelli migranti s'incrocia­
no, provenienti dal Nord e dal Sud, per riposare. ";• 
Dove volano ancora indisturbate, a stormi leg- !.. 
gerissimi, le candide garze, svolazzano certi pie- ''•• 
coli e lucenti uccelli dal petto color albicocca o :'; 
color vaniglia, s'immergono in acqua tenaci i 
martin pescatore. Se le acque si ammalano, ec- : 
c o il paradiso che tra qualche mese, qualche • 
anno,scomparirà, «-.v.. ,,„••„,::.-^ • -.»,.. •:••;, 

Mantenerlo è un lusso che la gente di qui si '-.-
può permettere? La banana porta degrado so- . 
ciale e povertà ecologica. Ma porta una paga di 
dieci dollari al giorno a chi la lavora. C'è - qui « 
«Los Guatuzos» come sull'altra area del Sarapi-
qul - chi pensa che quei dieci dollari per lui sa­
rebbero una salvezza. - •-.:..••• v"/=.."" 

Sicché ritoma in mente quello che diceva 
Ruiz, il presidente della Fundacion del Rio: • 
«Non si può proteggere la natura e far morire la 
genie di fame». Chi è disposto a pagare per ; 
mantenere l'eden, questo «polmone verde» indi- ! 
spensabile perniiti? •• .-,:,. 


